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			DICIANNOVESIMA LEZIONE

			Il fervore: come rovinarlo e come mantenerlo

			Se si chiedesse a me quale sia la qualità più indispensabile che assicuri a un ministro cristiano il successo nel conquistare anime a Cristo, io risponderei: «Il fervore». E se me lo si chiedesse per una seconda o una terza volta, non cambierei risposta, perché l’osservazione personale mi porta alla conclusione che, di regola, il vero successo è direttamente proporzionale al fervore del predicatore. Tanto gli uomini grandi quanto quelli piccoli hanno successo se sono davvero «viventi a Dio» [1], ma falliscono se non lo sono. Sappiamo di uomini d’ingegno che si sono guadagnati una grande reputazione, che attirano folti pubblici e ottengono molta ammirazione, ma che nondimeno sono molto in basso nella scala dei conquistatori di anime: perché tutto quello che costoro fanno, in quella direzione, potrebbero farlo benissimo anche se fossero stati docenti di anatomia od oratori politici. Allo stesso tempo, abbiamo visto persone pari a loro nell’abilità essere talmente utili nella faccenda della conversione che, evidentemente, le loro doti e abilità non sono state loro d’ostacolo, quanto il contrario. Grazie al loro intenso e devoto utilizzo delle loro capacità e grazie all’unzione dello Spirito Santo, essi hanno «insegnato a molti la giustizia» [2]. Abbiamo visto fratelli dalle scarsissime capacità essere di terribile impedimento alle chiese, essendosi dimostrati inefficienti nel loro campo quanto dei ciechi in un osservatorio. Però, dall’altro lato, uomini di pari scarsa preparazione ci sono ben noti come potenti cacciatori per il Signore, mediante la cui santa energia molti cuori sono stati catturati per il Salvatore. M’incanta l’osservazione di M’Cheyne [3]: «Non sono tanto i grandi talenti che Dio benedice, quanto la somiglianza a Cristo». In molti casi, il successo ministeriale è quasi interamente attribuibile a un intenso zelo, a una passione consumante per le anime e a un entusiasmo appassionato per la causa di Dio. Noi crediamo che, in ogni caso, anche se altre cose fossero uguali, gli uomini prosperano nel servizio divino nella misura in cui i loro cuori ardono di santo amore. «Il dio che risponderà mediante il fuoco, lui è Dio» [4], e l’uomo che ha la lingua di fuoco, lui è il ministro di Dio. 

			Fratelli, voi ed io dobbiamo, come predicatori, essere sempre ferventi in relazione all’opera del pulpito. Quanto a questo, dobbiamo affaticarci per raggiungere il massimo livello di eccellenza. Ho detto spesso ai miei confratelli che i pulpiti sono “le Termopili del cristianesimo”, dove si vincono o si perdono le battaglie. Per noi ministri, il mantenimento della potenza sul pulpito dovrebbe essere la nostra grande preoccupazione. Dobbiamo occupare quella torre di guardia spirituale con il cuore e la mente ben desti e in pieno vigore. Non ci gioverà essere pastori indefessi se non siamo predicatori appassionati. Ci sarà perdonato un grandissimo numero di peccati nella questione delle visite pastorali, se le anime delle persone saranno davvero nutrite nel Giorno del Signore. Ma dovranno esserlo di vero cibo, e nient’altro potrà sostituirlo. I fallimenti della maggior parte dei ministri che si lasciano trasportare dalla corrente possono essere ricondotte all’inefficienza sul pulpito. Il compito principale di un capitano è di sapere come condurre la propria nave. Nulla può compensare l’incapacità a riguardo, e così i nostri pulpiti devono essere la nostra preoccupazione principale, altrimenti andrà tutto storto. Spesso i cani lottano perché la provvista di ossi è scarsa, e sovente la congregazione litiga perché non riceve sufficiente carne spirituale che la mantenga felice e pacifica. L’apparente motivo d’insoddisfazione potrebbe essere qualcos’altro, ma nove volte su dieci la scarsità delle razioni è alla base degli ammutinamenti che si verificano nelle nostre chiese. Gli uomini, come tutti gli altri animali, sanno quando sono nutriti, e solitamente si sentono di buonumore dopo un pasto. Così, quando chi ci ascolta viene alla casa di Dio e ottiene del «pane che [gli] è necessario» [5], dimentica un gran numero di offese per la gioia del banchetto. Ma se lo mandiamo via affamato sarà di umore irascibile come un’orsa privata dei cuccioli.

			Ora, per poter riuscire graditi, dobbiamo essere ferventi quando siamo effettivamente impegnati nella predicazione. Ha detto bene Cecil che lo spirito e i modi del predicatore spesso sortiscono più effetto del suo argomento. Salire sul pulpito con l’aria indifferente di quei gentiluomini che se ne stanno in panciolle, e sporgersi sul cuscino come se avessero infine raggiunto un pacifico luogo di riposo, è, a mio avviso, quantomai biasimevole. Alzarsi davanti alla gente per somministrare luoghi comuni che non vi sono costati niente, come se qualunque cosa andasse bene per un sermone, non getta semplicemente in discredito la dignità del nostro ufficio, ma è offensivo al cospetto di Dio. Dobbiamo essere ferventi sul pulpito per amore di noi stessi, perché, se siamo noiosi, non riusciremo a mantenere a lungo la nostra posizione di guide nella chiesa di Dio. Inoltre, per amore dei membri della nostra chiesa e per le persone convertite, dobbiamo essere energici, perché se non siamo zelanti, non lo saranno nemmeno loro. Non è nell’ordine della natura che i fiumi scorrano in salita, e non accade spesso che lo zelo salga dai banchi al pulpito. È naturale che esso scorra giù da noi ai nostri ascoltatori. Il pulpito deve, pertanto, stare a un livello alto d’ardore, come se noi, sotto Dio, dovessimo rendere e mantenere la nostra gente fervente. Quanti frequentano il nostro ministero hanno un gran daffare durante la settimana. Molti di loro hanno prove familiari e pesanti fardelli personali da portare, e spesso entrano nell’assemblea freddi e apatici, con i pensieri che vagano di qua e di là. Spetta a noi prendere tali pensieri e spingerli nel forno del nostro fervore, sciogliendoli con la santa contemplazione e con l’intensa esortazione, per poi riversarli nella forma della verità. Un fabbro ferraio non può far niente quando il suo fuoco è spento, e a tale riguardo egli raffigura il ministro. Se tutte le luci del mondo di fuori sono smorzate, la lampada che brucia nel santuario dovrebbe restare sempre limpida. Per quel fuoco non dovrà suonare mai più alcun coprifuoco. Dobbiamo considerare le persone come il legno e il sacrificio, ben inzuppate una seconda e una terza volta dalle preoccupazioni della settimana, su cui, come il profeta, dobbiamo pregare di far scendere il fuoco dal cielo [6]. Un ministro spento crea un uditorio spento. Non potete aspettarvi che quanti hanno una carica e i membri della chiesa viaggino a vapore se il pastore da loro scelto conduce ancora il vecchio vagone con le grandi ruote. Dovremmo essere tutti come quel riformatore così descritto: «Vividus vultus, vividi oculi, vividæ manus, denique omnia vivida», che io tradurrei piuttosto liberamente: «Il volto raggiante di vita, gli occhi e le mani pieni di vita, insomma un predicatore vivace, completamente vivo».

			L’alma tua dovrà traboccar,

			Se un’altr’alma raggiunger vorrai.

			Se il tuo cuor traboccare farai,

			Le tue labbra potranno parlar.

			Se non siamo ferventi, soffre anche il mondo come la chiesa. Non possiamo aspettarci che un Vangelo privo di fervore sortisca un qualche effetto potente sugli inconvertiti che ci circondano. Una delle scuse più soporifere per la coscienza di una generazione empia è quella della tiepidezza del predicatore. Se il peccatore scopre che il predicatore ciondola il capo per il sonno, mentre parla del giudizio a venire, ne conclude che il giudizio sia una cosa che il predicatore sta sognando e decide di considerarlo pura fantasia. Tutto il mondo di fuori riceve un serio pericolo dal predicatore insensibile, perché trae la stessa conclusione del singolo peccatore: persevera nella sua apatia, dedica le sue forze alle cose transitorie e si crede saggio nel comportarsi così. Come potrebbe essere altrimenti? Se il profeta si lascia dietro il cuore, quando professa di parlare nel nome di Dio, che cosa può aspettarsi se non che gli empi intorno a lui si persuadano che non ci sia nulla nel suo messaggio e che il suo incarico sia una farsa?

			Ascoltate come predicava Whitefield e non avrete mai più il coraggio di essere letargici. Winter dice di lui che «talvolta egli piangeva terribilmente, e spesso era così sopraffatto che, per qualche secondo, avreste sospettato che non si sarebbe più ripreso. Quando accadeva questo, la natura richiedeva un po’ di tempo per ricomporsi. Non l’ho quasi mai visto predicare un sermone senza piangere, talvolta di più talaltra di meno. Spesso la sua voce era interrotta dai sentimenti, e l’ho sentito dire sul pulpito: “Mi criticate perché piango; ma come potrei farne a meno, visto che voi non piangete per voi stessi, sebbene le vostre anime immortali siano sull’orlo della distruzione e, per quel che ne so io, potreste star ascoltando il vostro ultimo sermone e non potreste avere mai più l’opportunità che Cristo vi sia offerto?”».

			Il fervore sul pulpito dev’essere reale. Non dev’essere scimmiottato. Lo abbiamo visto contraffatto, ma ogni persona con un minimo di buonsenso sarebbe riuscita a scoprirne l’imbroglio. Battere i piedi, sbattere i pugni sul pulpito, sudare, gridare, sbraitare, citare le porzioni patetiche dei sermoni degli altri o versare lacrime volontarie da occhi lacrimosi non compenseranno mai la vera agonia dell’anima e la reale sensibilità di spirito. La migliore recitazione non è altro che recitazione. Quanti guardano solo alle apparenze potrebbero esserne compiaciuti, ma quanti amano la realtà ne saranno disgustati. Che presunzione! Che ipocrisia nel contraffare abilmente la voce per scimmiottare la passione che è l’opera genuina dello Spirito Santo! Che i semplici attori stiano attenti affinché, mediante le loro rappresentazioni teatrali, non siano trovati a bestemmiare contro lo Spirito Santo. Dobbiamo essere ferventi sul pulpito perché lo siamo ovunque. Dobbiamo infervorarci nei nostri sermoni perché siamo continuamente infuocati. Lo zelo che viene immagazzinato per essere rilasciato solo nelle grandi occasioni è un gas che, un giorno, distruggerà il suo proprietario. Nella casa del Signore non deve apparire nient’altro che la verità. Ogni affettazione è fuoco estraneo e suscita l’indignazione del Dio di verità. Siate ferventi e lo “sembrerete”. Un cuore ardente troverà subito per sé una lingua focosa. Fingere il fervore è uno degli espedienti più spregevoli per andare in cerca di popolarità. Aborriamone il solo pensiero. Andate e siate apatici sul pulpito, se lo siete nel cuore. Parlate in modo lento, strascicando le parole e con voce monotona, se è così che riuscite ad esprimere al meglio la vostra anima. Perfino questo sarà infinitamente meglio di rendere il vostro ministero una messa in scena e voi degli attori.
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				Note

					[1] Romani 6:11.

				

				
					[2] Daniele 12:3.

				

				
					[3] Cfr. Vol. 1, p. 21, nota 1

				

				
					[4] I Re 18:24.

				

				
					[5] Proverbi 30:8.

				

				
					[6] Cfr. I Re 18:30-40.

				
				
			

		

	
	
		
			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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